
L
e feriteche fanno più faticaarimargi-
narsi sonoquelledell’anima.Dalla fi-
nestra del suo studio, Zeev Sternhell
fauncennodisalutoagliuominidel-
la polizia che, ventiquattr’ore suven-
tiquattro,dalgiornodopo l’attentato
presidiano il palazzo in cui lo storico
e la sua famiglia risiedono. Zeev Ster-
nhell ha aperto all’Unità, unico gior-
nale italiano, la sua casa «blindata».
Con la memoria ritorna a quei mo-
menti drammatici dell’attentato e ri-
pete: «Al mio posto avrebbe potuto
esserciunmiofamiliare;no,nonper-
donerò mai chi ha messo quell’ordi-
gno». Il telefono squilla ininterrotta-
mente: la Cnn lo vorrebbe in diretta,
così la Bbc e Al Jazira. Mentre parlia-
mo,telefonadaRamallahilpresiden-
te dell’Autorità nazionale palestine-
se, Mahmud Abbas (Abu Mazen):
chiede notizie sul suo stato di salute,
loringraziaper il suoimpegnoafavo-
re del dialogo. Lo stesso fa la premier
incaricata, Tzipi Livni:«È una donna
molto determinata, credo nella sua
volontà di combattere l’estremismo
delladestra radicale», osserva lo stori-
co.Aravvivare l’atmosferaè il caos fe-
stante dei suoi nipotini. La stanza in
cuiSternhell ci riceve ècolma di libri,
non solo negli scaffali, ma sui tavoli,
intorno al computer, dappertutto. È
il campo di «battaglia» di un intellet-
tualecoraggioso, scomodo,eperque-
stodaeliminare. «In gioco -dice Ster-
nhell -nonèsolo lamiavita,mail fu-
turo stessodi Israele edellanostra de-
mocrazia». «Non ho la tempra del-
l’eroe - dice sorridendo lo storico -
maunacosa ècerta:non mi farò inti-
midire».
Professor Sternhell, torniamo a
quel mercoledì notte….
«Il ricordo di quei momenti non mi

abbandoneràpiù…Eracircaamezza-
notte,eprimadiandareadormire so-
noandatoachiudere ilcancelloester-
no della porta di casa. Aperta la porta
c’è stato lo scoppio e ho capito che si
trattava di una carica esplosiva. Non
posso pensare cosa sarebbe successo
se ad aprire la porta fosse stato uno
dei miei nipotini che era lì fino a po-
co prima..».
Chi può essere stato?
«Non essendo membro di alcuna fa-
miglia mafiosa, non vedo altra possi-
bilità che chi mi ha fatto questo ap-
partenga al gruppo sul quale dico da
40 anni cose dure e scomode. Non so
se è un singolo, una cellula di due o
tre persone o magari i membri di un
intero insediamento che hanno deci-
so di saldare il conto con me».
Lei ha detto che se si tratta di una
organizzazione, ciò potrebbe
essere il segnale dell’inizio della
fine della democrazia israeliana.
«Ho dedicato molti anni allo studio
di questo genere di processi politici e
sociali.Società,ancheilluminateeeu-
ropee, si sono trovate in questo tun-
nel. Ilproblemanonètantonelgrup-
po che compie gli atti, ma nel modo
in cui la società reagisce. C’è chi fa un
mezzo sorriso di compiacimento o
magari una smorfia di disaccordo.
C’è chiallarga le bracciadicendo "che
si può fare?". Nella mia attività di stu-
dioso troppe volte ho visto verso i co-

loni un sorriso indulgente, una striz-
zatine d’occhio. Ricordo che negli
scorsi anni 80 il premier Shamir
(Likud) disse di un gruppo terroristi-
co di coloni che erano dei "gran bravi
ragazzi".Per lui,primoministrod’Isra-
ele, si trattava di patrioti pieni di buo-
ne intenzioni, non di criminali come
essi erano….Quando ciò accade,
quando si banalizza questo fenome-
no o peggio ancora si giustificano
questi "patrioti", allora siamo di fron-
te all’inizio dello sfaldamento della
democraziache,diper sé stessa, èuna
forma fragilissima di regime, da tene-
re continuamente sotto protezione.
Se si ledono le fondamenta di questa
struttura, tutto l’edificio può crollare.
Di queste fondamenta, la più impor-
tante è forse quella della libertà di pa-

rola che deve essere esercitata in una
atmosfera in cui la violenza non la
metta in pericolo. Le idee, tutte le
idee, hanno il diritto di essere espres-
se e ascoltate, senza che nessuno lo
impedisca, tanto meno facendo uso
della violenza - e alla fine la maggio-
ranza deciderà, difendendo anche i
diritti della minoranza».

Pur condannando l’atto di cui Lei
è stato vittima, la destra più
moderata non le perdona alcune
dichiarazioni, come quando disse
anni fa, che i se i palestinesi
ragionassero meglio,
indirizzerebbero la loro lotta
contro le colonie e non all’interno
dei territori consensuali di
Israele.
«Innanzitutto ho più volte detto che
questa mia dichiarazione, in quanto
a chiarezza non è certo stata delle mi-
gliori.L’hospiegatauninfinitonume-
ro di volte chiarendo che non c’era
ovviamente nessuna intenzione di
dare un via libera morale ai Palestine-
si ad assassinare coloni. Ma prenden-
do come punto di partenza proprio
questamiadichiarazione,e ingenera-

letutto ilmiopensierototalmentene-
gativo sugli insediamenti, possiamo
arrivare a capire ancor meglio la peri-
colosità della situazione per la demo-
crazia: l’estrema destra, soprattutto
quella negli insediamenti dei territori
occupati, vede nelle mie parole dette
e scritte, un pericolo, e abbandonan-
do le regole della democrazia, decide

di reagire con la violenza, l’intimida-
zioneoforsepeggio,conl’eliminazio-
ne. La mia forza è nelle parole e que-
ste parole - non dimentichiamolo -
oggi sono in buona parte condivise
dalla maggioranza degli israeliani».
Nei giorni successivi all’attentato,
Lei aveva rivolto un’accusa
generale ai coloni e aveva parlato
del pericolo che essi
rappresentano per la democrazia
israeliana.
«Ho sempre parlato delle frange più
estremedeicoloni.Facciamounatti-
mo chiarezza su questo punto, an-
che per farlo ben capire al pubblico
che non conosce bene questa realtà.
Oggi vivono nei Territori circa
250.000 ebrei. Di questi, circa
200.000nonsonolìpermotivi ideo-
logici ma per varie altre ragioni - mi-
gliore qualità della vita, abitazioni
più economiche ecc.... Anche dei re-
stanti 50.000, la maggioranza è gen-
te con la quale divergo ideologica-
mente in modo profondo, ma con
la quale possiamo intrattenere un
dialogo civile. Il problema è che al-
l’interno della seconda e terza gene-
razione di nati nei Territori, si sono
sviluppate quelle frange estremiste
alle quali mi riferisco. Un pugno di
persone che non riconosce nessun
potere costituito, nemmeno quello
della loroleadership interna- ilCon-
siglio di Giudea e Samaria - visto co-
meunmanipolodi traditori chedia-
loga con "il nemico" (lo Stato ebrai-
co). Questo pugno di persone calpe-
sta la legge e fa uso di violenza tanto
contro palestinesi quanto contro
rappresentanti del potere costituito
ebraico - soldati, poliziotti e funzio-
nari - che spesso sono lì solo perpro-
teggerli».
E lo Stato fa abbastanza per
affrontare questo pericolo?
«Non è necessario che sia io a dare la
risposta; basta leggere i rapporti dei
magistrati dell’Avvocatura di Stato,
in cui si dice espressamente che nei
Territori le leggi non vengono appli-
cate, o meglio, ci sono nei Territori
due modelli legali paralleli - uno per i
palestinesieunopericoloni.Edapar-
temia, continueròadireea sostenere
cheneiTerritori c’èuna formadi regi-
me coloniale che va abbattuto. L’ini-
ziodiquestoèl’applicazionedella leg-
ge anche ai coloni. L’indulgenza nei
loro confronti ha portato ad una si-
tuazione degenerativa in cui ciò che
mi è stato fatto si inserisce in modo
del tutto ovvio e naturale. In fondo è
solostato"esportato"aldiquadellaLi-
nea verde un metodo di comporta-
mento che quando viene compiuto
contro palestinesi nei Territori, viene
tollerato, spesso neppure indagato e
comunque non approfondito».
Ma contro questi oltranzisti e
contro il fenomeno delle «due
leggi, una per i palestinesi e una
per i coloni» si sono lanciati l’altro
ieri anche Olmert, Tzipi Livni e
Haim Ramon. Forse da un male
potrà uscire un bene?
«Non posso che sperarlo. Il problema
chequesta situazione è davanti aino-
stri occhi da anni. Non si doveva cer-
to aspettare un attentato a Zeev Ster-
nhell per togliersi il paraocchi. E poi
ungoverno,di qualsiasi colore sia, è lì
per agire e non per parlare.
La solidarietà e le parole di condanna
e di buoni propositi sono una cosa;
trasformare tutto questo in operativo
è tutt’altra storia. Bisogna dare gli or-
dini in modo chiaro e categorico; bi-
sognaappurarsichetutta lacatenasia
pronta e capace ad applicarli, dal pre-
mier, agli ultimi dei poliziotti, dei sol-
dati e dei giudici; bisogna confronta-
re l’opposizione politica di quelle for-
ze che da sempre vogliono conferire
aicoloni l’impunitàdi fronteadatti il-
legali compiuti contro i palestinesi.
Se veramente tutto questo avverrà,
potròdire che saràvalsa la penadi su-
bire ciò che ho subito».

«Ricordo che negli anni 80
il premier Shamir disse
di un gruppo terroristico
di coloni che erano
dei “gran bravi ragazzi”»

Autobomba in Libano
Uccisi 4 soldati e un civile

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

PIANETA

«Tzipi Livni è una donna
molto determinata, credo
nella sua volontà di
combattere l’estremismo
della destra radicale»

L’INTERVISTA

Olmert: dobbiamo fare
concessioni ai palestinesi

«QUANDO SI BANALIZZANO gli atti di violenza di

gruppi estremisti e fondamentalisti si mette a rischio

la democrazia - afferma lo storico pacifista israeliano

pochi giorni fa vittima di un attentato - Il problema

non è tanto nel gruppo che compie gli atti, ma nel

modo in cui la società reagisce»

La casa dell’intellettuale
è blindata 24 ore su 24
da poliziotti. «Che tragedia
se l’ordigno avesse ferito
un mio familiare»

BEIRUT L’esercito libanese ancora
nel mirino del terrorismo. Ieri matti-
na, a Tripoli, nel Nord del Paese, una
autobomba è esplosa al passaggio di
un bus militare, uccidendo quattro
soldati e un civile. L’esplosione, pro-
babilmente innescata con un teleco-
mando, ha causato anche il ferimen-
to di una trentina di persone, in gran
partemilitari. ProprioaTripoli, cittàa
maggioranza sunnita a pochi chilo-
metri dal confine con la Siria, il 13
agostoscorsoalmeno10soldatiecin-
que civili erano morti in un attentato
simile.
Da tempo l’esercito è presente in for-
zeaTripoli,dovenel2007hacondot-
to una vera e propria battaglia - in cui
haperso170 soldati - contro i milizia-
ni filo-al-Qaeda di Fatah al Islam, che
sieranoasserragliatinelcampoprofu-
ghi palestinesidi Nahr al Bared. Negli
ultimi mesi i militari sono stati impe-
gnati a sedare le violenze tra gruppi
musulmani sunniti e alawiti, prima
che l’8 settembre scorso il laeder sun-
nita Saad Hariri e quello alawita Ali

Eid firmassero un accordo pacificato-
re.
All’inzio di settembre il presidente si-
riano Bashar al Assad - che a sua volta
appartienealla minoranzaalawita e il
cui Paese ha mantenuto fino al 2005
un massiccia presenza militare in Li-
bano - aveva ammonito che la situa-
zione in Libano e in particolare a Tri-
poli, rimane «fragile, perchè alcuni
Stati vi sostengono il fondamentali-
smo».
Dal16 settembre i massimi leader po-
litici libanesi hanno avviato un pro-
cesso di «dialogo nazionale» sotto gli
auspicidelpresidente, il cattolicoma-
ronita Michel Suleiman, che prima
della sua elezione alla massima carica
delloStato, il25maggio,era ilcoman-
dante dell’esercito. Si tratta di un pro-
cesso previsto negli accordi interliba-
nesi di Doha del 21 maggio, che han-
noposto finealleviolenzescatenatea
Beirutedintornidaimilizianidelmo-
vimentosciitaHezbollah,cherischia-
vanodi trascinare ilPaese inunanuo-
va guerra civile.

TEL AVIV La pace con i palestinesi e
coni sirianidipende inbuonaparteda-
gli israelianistessiedalla lorodisponibi-
lità o meno a rinunciare a quasi tutti i
territori occupati, in Cisgiordania e sul-
le alture del Golan e anche a una parte
di Gerusalemme. Per decenni gli israe-
liani hanno tergiversato: «ma adesso è
giunto il momento di mettere le carte
intavola»ediprenderedecisioni.Adir-
lo è il premier (dimissionario) Ehud Ol-
mert inunaintervistaalquotidianoYe-
diot Ahronot. Se avesse tempo, dice,
provvederebbeegli stesso.«Sonounuo-
mo senza paure» testimonia di se stes-
so. Invece ormai sta per uscire di scena
sospintodaunaseriedi inchiestegiudi-
ziarie.
Dal testo (a cui il giornale dedica molte
pagine) traspare che se in futuro Israele
dovesse essere coinvolto in un conflit-
to regionale, parte della responsabilità
ricadrebbe anche su quegli elementi
nella polizia e nella magistratura che lo
«ricercavano» fin dal 2006, quando su-
bentròadArielSharon(colpitodaunic-
tus). Sono stati loro «a investigare a ri-

troso perfino di 18-20 anni» e a sospin-
gerlo infine fuori dall’ufficio del pre-
mier, proprio quando storici accordi di
paceeranoinvista.«Ilmomentodecisi-
voèvicino.Sarebbemoltotristese lo la-
sciassimo sfuggire».
Nel mondo politico lo stupore per l’in-
tervista (che Yediot Ahronot presenta
come«drammatica»)è forte.Perdecen-
niOlmertèstatoschieratoconladestra
nazionalista: adesso, allo scadere del
mandato, fa sue le posizioni che la sini-
stra sionista sbandierava dal 1967, al-
l’indomani della Guerra dei sei giorni.
Sulla unificazione forzata di Gerusa-
lemme (di cui è stato sindaco) dice:
«Non posso giustificare a posteriori
quanto ho fatto per 35 anni. Gran par-
te di quel periodo non ero disposto a
guardare la realtà nella sua profondità
». Il rimorso lo attanaglia: «Non cerco
di giustificarmi. Trenta anni fa esatta-
mente, quando Menachem Begin an-
dò a Camp David, mi espressi contro
(la pace con l’Egitto, ndr) e votai con-
tro. Lo ammetto, non lo nascondo,
non tento di confondere le carte».

«Un pugno di coloni calpesta
la legge e usa la violenza

contro i palestinesi ma anche
contro il potere ebraico»

«L’estrema destra
quella negli insediamenti
dei Territori occupati vede
nelle mie parole un pericolo»

Zeev Sternhell: non è in gioco
la mia vita ma il futuro di Israele

Il professor Zeev Sternhell Foto di Lior Mizrahi/Afp
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